
1 

 

Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

4
a
 Domenica di Quaresima A  (15 marzo 2026)  

 

Introduzione alle letture: 1Sam 16,1b.4a.6-7.10-13a; Sal 22; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41 

La quarta domenica di Quaresima si colloca proprio al centro dei quaranta giorni, fra venti 

giorni sarà Pasqua! Questo momento centrale è segnato dall’annuncio della gioia e della luce che 

il Signore porta nella nostra vita: dal Vangelo secondo Giovanni ascoltiamo il racconto del cieco 

nato a cui il Signore con gesto creatore ha concesso la possibilità di vedere. Nella prima lettura 

l’Antico Testamento ci fa ripercorrere le grandi tappe della storia della salvezza, presentando 

oggi il grande personaggio di Davide nel momento in cui il profeta lo sceglie e lo unge come 

futuro re. Con le stesse parole di Davide riconosciamo che il Signore è il nostro pastore e 

insieme a lui non manchiamo di nulla. Infine ascoltando l’apostolo, che scrive agli Efesini, siamo 

invitati a svegliarci dal sonno del peccato, perché Cristo ci illumina e ci fa risorgere. Ascoltiamo 

con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Cristo rende possibile una nuova creazione  

L’uomo cieco è l’immagine della umanità incapace di vedere Dio. La figura del cieco nato 

serve all’evangelista Giovanni per sottolineare la condizione della umanità che strutturalmente 

non riesce a incontrare il Signore, se non interviene una nuova opera di creazione. Non si tratta 

infatti di una guarigione, ma di un atto di nuova creazione. L’evangelista Giovanni sottolinea che 

quell’uomo era cieco «dalla nascita» – è un problema genetico, costitutivo – gli manca qualcosa 

per poter vedere. E una situazione del genere è incurabile … non è possibile nemmeno per la 

medicina moderna intervenire in un simile caso. Lo esprime bene lo stesso uomo che ha 

incontrato Gesù e ha sperimentato la nuova creazione: «Da che mondo è mondo non si è mai 

sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a uno nato cieco. Se costui non fosse da Dio non 

avrebbe potuto fare nulla». 

Diventa quindi un segno importante quello che Gesù compie: è segno che Egli è da Dio e 

realizza la nuova creazione, rendendo l’uomo capace di incontrare Dio. Per questo Gesù compie 

dei gesti strani, ma carichi di significato – non avrebbe bisogno di fare alcun gesto – ma li 

sceglie proprio perché siano dei segni: sputa per terra, si abbassa, prende la saliva e la impasta 

con la polvere del suolo, fa del fango con le sue mani, poi si alza e spalma quel fango sugli occhi 

del cieco, lo unge con il suo fango; e poi dà all’uomo l’incarico di andare a lavarsi, non in 

qualunque lavatoio ma nella piscina di Silone. Anche il nome è significativo e l’evangelista ce lo 

traduce proprio per farcelo comprendere: Siloe significa inviato e Gesù è l’Inviato. 

La piscina di Siloe si trova nella parte più bassa di Gerusalemme, dove si raccolgono le acque 

della sorgente, che fin dall’antichità serviva per dissetare gli abitanti della città; ed era chiamata 

Siloe proprio in riferimento al Messia, perché considerata la piscina del futuro inviato di Dio, 

salvatore del suo popolo, colui che darà l’acqua viva. Gesù dunque manda quell’uomo a lavarsi 

nella sua piscina, che è l’immagine del battistero, perché è in quella adesione alla parola di Gesù 

che si compie una nuova creazione. Quell’uomo acquista la visita – non la ricupera, perché non 

l’ha mai avuta – ma la ottiene per la prima volta: è un dono di grazia, una nuova creazione, e lui 

non ha fatto niente per poter essere rigenerato, si è semplicemente fidato. Si è fidato di Gesù: si è 

messo in cammino sulla sua parola, si è lavato nella piscina di Siloe ed è ritornato capace di 

vedere; anzi diventa coraggioso nel difendere Gesù fino a farsi buttare fuori dalla sinagoga; solo 

dopo che ha preso posizione a favore di Gesù, il Signore lo incontra di nuovo e gli fa la domanda 
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fondamentale: “Credi? Credi in me che ti ho dato la possibilità di vedere Dio?” — “Io credo, 

Signore” rispose quell’uomo e si prostrò in adorazione di Gesù. 

Il racconto mette in scena l’itinerario della formazione cristiana, è la nostra storia, è quello 

che è avvenuto all’inizio della nostra vita, è quello che avviene nei momenti importanti della 

nostra esistenza: ci fidiamo di lui, crediamo in lui, lo adoriamo come Dio, ci lasciamo rigenerare. 

Non dobbiamo fare niente per essere ricreati: dobbiamo semplicemente fidarci di lui e lasciare 

che compia la sua opera di nuova creazione. Ma le parole finali sono un ammonimento serio; 

Gesù infatti dice di essere venuto nel mondo per determinare una separazione: Quelli che non 

vedono, cioè tutta l’umanità cieca, incapace di vedere Dio, ha grazie a lui la possibilità di vedere; 

però chi ha la presunzione di dire “io faccio da me, io ci vedo bene, io sono capace, io ci arrivo 

con le mie forze”, quello diventa cieco e si rovina con la sua prepotenza, la sua arroganza, 

l’autosufficienza. 

Quell’uomo cieco è la nostra figura e la sua vicenda è la nostra storia. Abbiamo bisogno di 

essere ricreati. Il battesimo ha iniziato questa opera e non è ancora compiuta: noi siamo 

impegnati in quest’opera, in cui non dobbiamo fare niente, se non fidarci di lui e lasciare che sia 

lui ad aprirci gli occhi, perché possiamo vedere la nostra vita con i suoi occhi. 

 

Omelia 2: Camminiamo come figli della luce! 

«Svegliati, tu che dormi, risorgi dei morti e Cristo ti illuminerà». È un’antica formula 

battesimale che la Lettera agli Efesini ci conserva come invito per la nostra esperienza cristiana 

di persone illuminate. All’inizio della nostra storia i primi cristiani chiamavano il battesimo 

illuminazione (fotismós): chi decideva di seguire il Cristo accogliendo il suo Vangelo e veniva 

battezzato entrando nella comunità divina, era illuminato da Cristo; per cui l’apostolo può dire 

anche a noi: «Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore». Quel gesto simbolico che 

Gesù compie sul cieco nato è un segno battesimale, è il dono della luce che viene fatto a 

ciascuno di noi, proprio nella grazia della fede. Ci siamo risvegliati e siamo risorti dai morti e 

siamo stati illuminati da Cristo; quindi, di conseguenza, camminiamo come figli della luce. 

Diventa un impegno serio di vita cristiana rimanere luminosi nello splendore della verità: 

essendo stati illuminati da Cristo possiamo camminare nella luce. Cristo ci ha aperto gli occhi, ci 

ha permesso di vedere la vita come la vede lui; ci ha permesso di vedere Dio, di riconoscerlo 

presente nella nostra esistenza.  

Le tenebre, invece, sono il segno della ignoranza – la non conoscenza è la chiusura nel nostro 

mondo – così come la cecità diventa un segno della incapacità dell’uomo di agire in modo buono 

e ragionevole. Pensate ad alcune espressioni che talvolta adoperiamo. Quando uno perde la 

pazienza e viene irritato da qualche cosa dice: “Ho perso il lume della ragione, non ci ho più 

visto e da quel momento ho cominciato a dire e a fare delle cose sbagliate”. Quando uno 

riconosce “non c’ho più visto, mi sono lasciato prendere dall’ira e ho commesso delle cose 

sbagliate”, indica quella che è la cecità morale. Talvolta si dice anche che “l’amore è cieco”: gli 

altri si accorgono che tu stai sbagliando, ma dato che tu sei innamorato, cioè preso da una 

passione irrazionale, non ti accorgi dei problemi che ci sono. La cecità è legata alle nostre 

passioni, ai nostri istinti, alla rabbia come all’amore. Quando non è un atteggiamento 

ragionevole, illuminato da Cristo, ma semplicemente passionale, legato a una emozione, a un 

istinto, ci porta a commettere azioni sbagliate, a dire parole cattive di cui poi ci pentiamo. La 

nostra vita non può essere dominata dalle passioni e dagli istinti, non possiamo rimanere nelle 

tenebre di questa situazione mondana! Siamo stati illuminati da Cristo: eravamo tenebra, ma 

adesso ci vediamo bene, adesso non siamo vittima di passioni cieche. Siamo luce nel Signore. Il 

Signore ci ha aperto gli occhi e noi possiamo camminare come figli della luce. 

Chiediamo al Signore, dunque, che continui ad aprirci gli occhi – gli occhi della mente, gli 

occhi del cuore – perché possiamo essere luminosi, perché possiamo agire bene, scegliere con 

chiarezza, non in preda alla passione e agli istinti, ma illuminati dalla parola del Signore. 

Luminosi nello splendore della verità possiamo vedere la nostra vita nella luce di Cristo, 
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possiamo scegliere secondo i suoi criteri. Ci siamo svegliati, non dormiamo più, siamo risorti dei 

morti, siamo stati illuminati da Cristo: perciò camminiamo come figli della luce. 

 

Omelia 3: Preghiamo con il salmo: “Il Signore è il mio pastore” 

Nel mistero della sua incarnazione il Signore Gesù si è fatto guida dell’umanità che 

camminava nelle tenebre. Siamo noi quel cieco di cui ha parlato l’evangelista, ciechi dalla 

nascita, cioè incapaci geneticamente di vedere Dio, incapaci di vedere le cose di Dio, di guardare 

la nostra vita con gli occhi di Dio. Abbiamo bisogno che il Signore ci apra gli occhi e illumini la 

nostra vita; ha cominciato a farlo nel battesimo. Il Signore ci ha già illuminato con la sua 

presenza e la sua parola; ma lungo tutta la vita abbiamo bisogno di questa luce e di questa guida.  

Siamo ciechi che non riescono a camminare da soli. Abbiamo bisogno, non di un cane che ci 

accompagni come guida per un cieco, abbiamo bisogno del Signore, abbiamo bisogno che Dio 

sia la nostra guida. «Il Signore è il mio pastore, perciò non manco di nulla». Il salmista ci 

insegna a pregare, riconoscendo il Signore come colui che ci guida; e noi in questo cammino di 

Quaresima vogliamo imparare a pregare con le parole dei salmi, facendo tesoro anche solo del 

versetto che la liturgia ci fa ripetere durante la Messa domenicale. È un versetto che conosciamo 

bene, è un canto che sappiamo quasi a memoria, ma è proprio questo il bello della preghiera: fare 

nostre queste parole della Scrittura e pensare a quello che diciamo e dire quelle parole con 

convinzione, con desiderio.  

“Il Signore è la mia guida, insieme a lui non manco di nulla”. Quando vi viene voglia di 

lamentarvi perché manca questo e quello, ripensate a queste parole che diciamo con convinzione: 

“Insieme al Signore non mi manca niente”. Non è un modo di dire, è una realtà, è la nostra 

situazione, perché ci fidiamo di lui. Illuminati da lui siamo in buone mani: ci fa riposare, ci 

conduce, ci rinfranca, ci dà sollievo e soddisfazione … non ci manca niente per essere contenti. 

Pensateci, perché è importante: siamo spesso convinti che saremmo contenti se ci fosse questo o 

quello, se cambiasse qualcosa, se avessimo … allora potremmo essere contenti … non è vero! 

Adesso abbiamo già tutto quello che ci serve per essere contenti; se non lo siamo, è perché non 

abbiamo ancora accolto il Signore nella nostra vita, perché quella luce ci manca; vuol dire che 

siamo ciechi, che non vediamo le cose come le vede Dio.  

Anche il profeta Samuele, quando si trovò di fronte ai figli di Iesse, era convinto di vedere 

bene: il primogenito, il più grande, il più forte, il più bello gli sembrava adatto per diventare re. 

Invece il Signore gli disse: “Non guardare al suo aspetto, non conta ciò che vede l’uomo; l’uomo 

vede l’apparenza, il Signore vede il cuore”. E noi – vedendo solo l’apparenza – non ci rendiamo 

conto di essere ciechi, perché il cuore non lo vediamo, non vediamo il cuore delle altre persone, 

ma non riusciamo nemmeno a conoscere profondamente il nostro cuore. Abbiamo bisogno che il 

Signore ci illumini, perché solo lui vede la realtà come è davvero: vede il cuore, la sostanza, 

l’essenziale, ciò che conta. Allora noi liberamente e docilmente ci lasciamo guidare.  

“Guidaci, Signore, sul giusto cammino”. Ecco la nostra preghiera e la nostra fiducia: anche se 

andiamo in una valle oscura – nella valle dell’ombra di morte – non temiamo alcun male, perché 

tu sei con noi. È un’espressione fondamentale della nostra fede. Dobbiamo imparare a ripeterla 

nei momenti difficili e nei momenti belli, in ogni situazione, al mattino e alla sera, da giovani e 

da vecchi: “Tu sei con me, Signore, non temo alcun male, perché tu sei con me; e io voglio 

essere con te”. Come un pastore che guida il suo gregge con il bastone e il vincastro. C’è una 

differenza fra questi due bastoni: il primo serve per spingere e mandare avanti, il secondo è fatto 

come un uncino e serve per trattenere le pecore che vanno fuori strada, perché ritornino sul 

sentiero giusto. Il Signore ci spinge e ci trattiene, ci incoraggia verso il bene e ci frena dal male. 

Prepara davanti a noi una mensa, cosparge di olio il nostro capo, profuma la nostra vita e 

imbandisce una mensa, ci riempie il calice con vino squisito.  

In questo salmo riconosciamo i sacramenti dell’iniziazione cristiana: le acque tranquille 

evocano il Battesimo, l’olio che unge il capo è la Cresima, la mensa che prepara davanti a noi è 

l’Eucaristia. Con i sacramenti il Signore guida la nostra vita, alla faccia dei nemici, di quelli che 

ci vogliono male, delle forze oscure del male che ci possono aggredire. Non temiamo alcun 
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male, perché il Signore è con noi. Siamo sicuri che bontà e fedeltà ci saranno compagne tutti i 

giorni della vita e potremo abitare insieme al Signore per la lunghezza dei nostri giorni.  

Diventi la nostra preghiera lungo tutta la settimana: cerchiamola nella nostra Bibbia – è il 

Salmo 22 – impariamola a memoria, impariamo a ripetere qualche frase proprio con il cuore, 

riconoscendo che il Signore la nostra luce. “Aprimi gli occhi, Signore, perché io veda la tua 

presenza, perché io veda il giusto cammino, perché io possa seguirti sulla strada, dà coraggio e 

luce alla mia vita. Ti seguirò senza paura, solo con te potrò vedere il cuore, solo con te potrò 

vedere la mia vita nella luce della verità”. 

 

 


